SCHEDA N.2
“la regola d’oro” 
“ Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa è la Legge e i Profeti.” (Mt 7,12)
Premessa: Il brano è un grande insegnamento di sapienza, sintesi di tutto il Discorso della Montagna,che a sua volta, è il compendio di tutta la Legge e i Profeti. Gesù, all’inizio del discorso, si era espresso in questo modo: “non crediate che sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma a dare compimento”(Mt 5,17). Il brano proposto in questo incontro è chiamato “regola d’oro” perché costituisce un insegnamento che è patrimonio della sapienza umana, già espresso nell’A.T. e anche in altre sentenze di pensatori dell’antichità Erodoto, Seneca, Confucio…. e nelle massime di altre religioni. Tuttavia, nel vangelo di Matteo, questa norma assume un aspetto specifico. Prima di tutto perché è espressa in positivo e in secondo luogo perché viene posto l’accento sul “fare”. L’impegno evangelico dell’amore è richiesto come esigenza concreta e operativa. Facendo riferimento al vangelo di Matteo  (Mt 22,34-40), nel quale viene chiesto a Gesù di presentare una sintesi della Legge, Egli risponde indicandola nell’orizzonte del comandamento di Dio e del prossimo.
Per riflettere:
La regola d'oro e il misterioso cammino del crescere...
Qual è la strada da percorrere per crescere? …

Potrebbe sembrare una domanda con la risposta ovvia: come una nave per andare avanti nella sua rotta deve navigare nell’acqua perché è fatta per navigare, così l’uomo che è fatto dalla e per la relazione, l’unica strada da percorrere per crescere è quella del rapporto, la strada dell’amore e del dono di sé: non potrebbe essere altrimenti. Perciò se voglio crescere, se voglio diventare me stesso, se voglio affrontare e superare le crisi legate alle tappe della vita non posso fare altro che amare. Chi non esce da se stesso e non si dona non cresce, rimane “bambino”, infantile per tutta la sua vita. Così come i bambini piangono per ottenere dai loro genitori così i finti adulti urleranno un po’ di più per ottenere ciò che vogliono senza mai assumersi la responsabilità della loro vita…
Ma come percorrere questa strada dell’amore in modo da mettermi nella condizione di crescere veramente? Quali atteggiamenti e strumenti devo avere per poter crescere sul serio nell’amore?

Sta tutto scritto dentro la così detta regola d’oro: “ama il prossimo tuo come te stesso”.

Proviamo a scomporre questa regola evangelica dell’amore per vedere cosa c’è dentro.

Come prima cosa per amare gli altri devo amare me stesso. Ma per amare qualcosa ci sono due presupposti. Posso amare una cosa che non conosco? Come posso amare la cucina cinese se prima non l’ho mai assaggiata e non ho assaporato i suoi gusti? Quindi come posso amare me stesso se non mi conosco?

Come secondo presupposto, posso amare una cosa che conosco se la rifiuto? Conoscere non basta: per amarla devo accettarla! Quindi non posso amare me stesso se, pur conoscendomi come sono, non mi accetto e non mi accolgo così come sono.

La seconda cosa della regola d’oro è di amare il prossimo. Ma per poter amare qualcuno che non sono io, che è fuori di me cosa devo fare? Non posso vedere qualcuno o qualcosa se tengo le palpebre chiuse: devo aprire gli occhi per vedere e lasciare entrare la sua immagine sino alla retina. Così se non ho un atteggiamento di apertura mentale posso anche essere vicino fisicamente a tanta gente (“prossimo”, per l’appunto) ma questi rimangono lontani e sconosciuti e quindi non amabili.

Ma nell’amare il prossimo esiste anche un altro presupposto da rispettare: io posso anche avere un atteggiamento di apertura verso l’altro ma se non accolgo come valore la sua realtà e la sua diversità è come avere gli occhi aperti ma con un bel paio di occhiali colorati, magari scuri che mi fanno vedere le cose tutte attenuate o colorate e non come sono realmente. Questa accoglienza nella relazione significa capacità di sapersi confrontare.

Quindi, scomponendo la regola d’oro dell’«ama il prossimo tuo come te stesso» del Vangelo emergono 4 atteggiamenti, 4 strumenti che mi permettono di crescere sulla via dell’amore:

· Conoscersi
· Accettarsi
· Aprirsi
· Confrontarsi
Conoscersi. Significa avere il coraggio di guardarsi dentro senza avere la paura di trovare limiti, difetti e fragilità e saper individuare qual è la tendenza del mio carattere, le mie inclinazioni, i miei valori e i miei talenti.
Accettarsi. E’ essenziale accoglierci così come siamo perché possiamo costruirci col materiale che abbiamo.  Ricordiamo che partiamo da una base “buona”, positiva di sua natura ma che magari non sappiamo ancora usare.
Aprirsi. Significa avere una grande apertura mentale. L’apertura mentale è uno dei nomi nuovi per indicare il vero contenuto dell’umiltà. Apertura significa mettere in discussione le nostre certezze, rinunciare anche alle nostre sicurezze perché il nuovo, il bene possa entrare nella nostra vita. Chi si apre cresce, chi si chiude muore.
Confrontarsi. Significa permettere all’altro di esprimere se stesso con la sua realtà senza bollarlo in anticipo ma accogliendo quanto è e quanto mi dice come una nuova ricchezza con cui confrontarmi. Abbiamo veramente bisogno gli uni degli altri per crescere e non possiamo “farci” da soli:
Domanda: l’accoglienza della regola d’oro può aprire una strada al cambiamento nella nostra vita?
SCHEDA N.2a
“la ri-conciliazione”

“Se dunque tu presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.”  (Mt 5, 23-24)
Per riflettere: Come vivere questa Parola?
Gesù aveva proclamato che il modo di essere giusti (cioè di mirare alla santificazione) di chi lo segue deve superare quello degli scribi e dei farisei che, con puntigliosa meticolosità, osservano tutte le prescrizioni della Legge.

Ma in che modo vivono l’osservanza della Legge? Con un’adesione esteriore, formalistica, priva dunque di amore.

Ecco allora che anche qui Gesù fa ‘saltare’ decisamente questo modo di sentirsi a posto, dentro determinate pratiche religiose. Il punto nodale, il parametro di tutto è l’amore di carità. È inutile, anzi dannoso pretendere di offrire sacrifici a Dio, se questi sacrifici sono avulsi dalla pratica della carità che è anzitutto perdonare le offese.

E ciò che sprizza fulgore da questa prescrizione evangelica non è solo l’invito a riconciliarsi ma quell’ingiungermi a fare io il primo passo nei confronti della persona che ha qualcosa contro di me. A volte è davvero cosa ardua ma, in altre pagine del Vangelo, ci è detto che “niente è impossibile a chi crede”. Perché credere è soprattutto aprire il cuore all’impeto della grazia di Dio che c’inonda e ci fortifica proprio a misura del nostro fiducioso spalancarci ad essa.

Domande per il lavoro di gruppo:
· Subisci un torto, o almeno così credi. Come reagisci? Sei permaloso? Aspetti l’occasione giusta per farla pagare a chi ti ha dato dispiacere? Lo perdoni solo se ti chiede scusa, ma almeno gli fai notare cosa ti ha fatto o lo perdoni immediatamente senza troppi se e ma?
· Tu riesci a fare il primo passo anche quanto sei sicuro di avere ragione e in teoria dovrebbe essere l’altro a chiederti scusa? Non ti pare troppo quello che chiede Gesù? E se l’altro è troppo orgoglioso per chiederti scusa o non lo fa perchè convinto di non avere sbagliato che fai?
· Quando in famiglia, a scuola, in parrocchia, sorgono discussioni e litigi come li affronto? Che strategie metti in atto? Sei distaccato dalle tue idee o le difendi fino a determinare spaccature o lasciare il gruppo? Le idee degli altri, diverse dalle tue, sono a priori sbagliate?
· Se avverti che nel gruppo ci sono degli attriti aspetti sperando che il tempo risolva ogni problema o provi ad intervenire tu?[image: image1.png]



